POESIE 



RECENTI DEL 
CAV. 
VINCENZO 
MONTI 



Vincenzo Monti 



Dtgitizst) by tooglc 



4 



POESIE 

DEL CAV. 

VINCENZO MOim. 



Digilizsd by GoOgle 



POESIE RECENTI 

DEL CAV. 

VINCENZO MONTI 




MILANO 




Digilizad by GoOgle 



PREFAZIONE- 



Aixbìacao raccolto e mandia- 
■fflo a luce tre nc^ilìssime e 
je^adre composizioni, uscite 
^tè dalla penna del maggio' 
re de* poeti viventi Italiani , 
confidando di far cosa grata a 
quanti amano il verseggiare 
sublime per concetti, risplen- 
dente d'immagini, e animato 
da un* incantevole armonìa. Il 
Sennone contro a^Komantìci 
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è degno del traduttbte d' 0- 
mero; T Idillio s' innalza 
lirica grandiloqtien^ di Pitì- 
daro, e l'Ode rammenta la vo- 
nustà di Oriizio. Dì tal guisa il 
c*av. Vincenzo Menù . sotto le 
nevi dell'amica cliionia ali^- 
menta il fuoco della giovine^ 
zapiàvivace, e rinnova initar 
lia rcscinplo di Sofocle, il cui 
ingegno pan-v:! pii i accendersi 
a misura che in lui veniva cre- 



I ROMANTICI 

SERMONE. 
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L'EDITOR GENOVESE. 



L'atida<^ scuola bcn^e cke 
hadannato a morte^tti gli Dei 

della Mitolo^a^ ha trovato nel 
principe de' poeti viventi un tal 
Classico da ridurre lei stessa 
a mal partito. Il cav. Vincen- 
zo Monti in un leg^adrissimo 
componimento^ che gli è pior- 
ciato d'intitolare Sermone, /e- 
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stè pubblicato in Genova peT il- 
lustri imenei (\),ha preso inge- 
gnosamente occasione di ven- 
dicare r Olimpo oltraggiato , 
ora dileggiando finamente la 
nuova scuola sulle sue strava- 
ganze, ed ora col più felice con- 
trapposto ^ spiegando tutta la 
pompa delt omerica fantasia 
in persi de ^ del cedro e del 
bronzo. Noi ci reputiamo a peti- 
tura di essere i primi a farlb 

Ct) Il sig. mercliEse Darlolommeo CosU. colU 
signora marclip^.i Maria Francesca Durasio. fisH" 
Jd sig. mirdi^sG Marcello, cismbdlaiio di S. H. il 
r^ di S.ir(1egn.i e J,.'U<i signora niEirdiesa Gioì» d#nia 
tli palazzo di S. M. ]a regina- 



conoscere agli amatori della bel- 
la poesia, ben persuasi che ce 
ne sapranno buon gradoyqaand 
méme ...fossero RonumticL 



Digilizsd by GoOgle 



Digitized by GoOgle 



I ROMANTICI 



SERMONE. 



Ludace scuola boreal , dannando 
Tiitti a morte gli Dei, che di leggiadre 
Faotasie già fiorir le menti argive 
E le latine, di' spaventi ha pieno 
Delle muse il bel regno. Arco e quadrella 
Toglie ad Amore, ad Imeneo la face. 
Il cinto a Citcréa. Le Grazie anch' esse , 
Senza cui nulla cosa ha leggiadria. 
Anco le Grazie, al tribunal citate 
De' novelli maestri alto seduti, 
Cesser proscritte e fuggitive il camjio 



i5 

Delle nordiche nenie? Ohimè ! che naio 

Sono povero «ole, e fra i muggiti 

Delle rauche burrasche, ei sol di meste 

Idee si pasce, e le ridenti abborre: 

E abitar gode ne' sepolcri , e tutte '. ■ 

In lugabre color pinger le cose. . 

Qiiedi a costui d'allegri fiori uo serto, . . 

Onde alla Sposa , delle Grazie alimaa', ..• 

Fregiarne il cria: che ti darà? Secondo . : ■ 

Sua qualitaie uatucal, nidi' alito 

Che fior tra i dumi del dolor cresciiiii. . ■ : ;! ! 

Tempo già fu, che dilettando i pnschi .r' 
Del poetico impero archimandriti 
Di quanti la uauira in cielo e in terra 
E dell'aero e nel mar produce effetti , .: . 
Tanti numi creavo; onde per tutta 
La celeste luaieria e la terrestre 
Uno spino, una meni», una divina 
Fiamma scoi rea, che l'alma era del mondo. . 
Tutto avea vita allor, tutto animava .'■ 
La beli' arte di;' vati. Enuo la buccia 
Di quella pianta palpitava il petto 
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D'una saltante Driade ; e quel duro 
Ardilo (kTilo aistniiior \ micini: 
Quella limpida Iimìiù n.ciy .lall' urna 
D'un amorosa Najadu: ed, Infranla 
L'urna, Ìl (xiidele a questa ancor diè morte. 
Il canto, che alla qiieta onilira dal bosco' i 1 
Ti vien sì dolce nella none al core. 
Era il lamento di real don/elta 
Da re tiranno indegnamente offesa. 
Pancini superbo e di se stesso amante 
Era quel Cor; queir altro al sol converso 
Una Niofa, a cui nurqiie esser gelosa. 
Quel lanro , onor de' l'orti e de' poeti. 
Quella canna che (Ischia, e quella scorza 
Cile De'boschi Sabei lagrime suda, 
Nella sacra di Febo alla favella 
Ebbero un giorno e sentimento e vita. 
Or d'a^ragelo aquilooar percossa 
Datile morì i, nei calami palustri 
Più non geme Siringa , ed in quel tronco 
Cessò di Mina l' odoroso pianto. 
Ov'è l'aureo tuo carro, o maestoso 
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PorUtor deDn Iiicd^ ocohio d«) manào 7 

Ove l'Ore daaBabti? ì aoraerì 

Fiammè ipffBat! idalle nari ? Alii nùsero ! 

In no iminenso , ininiffiflto , immobilB 

Globa di foco ti cangiàr le nuove 

Orgogliose doitrìae alto gridaodo : 

Fine ai sogni e alle fole , e regni il vero, 

MagQÌfico parlar! degno di Plato, 

Ma non del sommo che cantò d'Achille > 

U ira , e fu prima fantasia del mondo. ] 

Senza portento, senza maraviglia ^.v, 

Nulla è l'arte de' carmi, e mal s'accorda i 

La maraviglia ed il portento al nodo :J 

Arido vero che da'vaU,d,tt)nBbfi>.j 

li mar che regno in printtl m-^fnl^ , 

Scodt<»' della terra ^ 6 eoirettore 

Dell'irate piocflile, il omt eoggionia 

Di tanti muni, che per mi difaooe? 

Un infinito tempestoso abisso, 

Di turpi mostri albergo. Orche deformi 

Cacdàr di nido di Neréo le figlie; 

Ed eoumi balene al vostro sgoartlo 
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Furpiù belle che Teli eGalatea. 
Quel NettLinoo che rapido da Samo 
Move tre passi , e al quarto è giunto ia Ega 
Qael Giove che al chinar de] aqiracdgUo 
Tremar fa il Iaondo^ quelf inferno Sire 
Che air azzufTarsì degli Dei s^aarciata 
Teme la tm'a, e tra la morta gente 
Intromessa la luce, un di la cima 
Tenean dell' allo immaginar: ma Giove , 
Nettuano e Fiuto or sono al vostro senno 
Nomi e concetti di superbo riso, 
Perchè il ver non v'impresse il sqo sigillo. 
Di fè quindi più degno e piìl gentile 
Pensier vi torna ii comparir d'orrendo 
Spettro sul dorso di torsicr morello 
Venuto a via portar nel pianto eterno 
Disperata d'amor cieca donzella, 
'Che , abbracciar si credendo il suo diletto, 
Strioge uno scheltro spaventoso, armato 
D'im orinolo a polve e d'una ronca ; 
Mentre a raggio di luna immonde larve 
Danzano a tondo, e orribilmente urlando 
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Gridano: paxìamd ,'pàzieBxa (i). 

Oaix& dd Omnde Ettotre (a), ombra del caro 

D* Achille. (lmica'(^, (ii^te, fuggite, 

E parere d'iorror cedete' il campo 

Ai roraainìci' spettri. Ecco ecco il vero 

MirabitedelL'Iartet ecco il sublime:! 

O di spii^dG^|>«ifiiMé'|id(eime \ 
(A clii saggio ^.aitigM;)viVepfii;4ikU . , 
MiticaiDeafijiuL«ioToeiiWiCondiiCQ'i liT,' 
Oggi le menti ir impovÉrir bello , ',' y,.l 
Dall'idea parlorilo e per te vivo , ■ r 

La delfica favella? E qual liizzarro 
G)[isigIio , di Maron chiude e d'Omero ' , j 
A te la scuola , e li consente poi 
Libera eutrar d' Apelle e dì Lisippo \' 
Neil' officina? Non è forse ingiusto. 
Anzi villan proponimento , all'arte 
Qie con forte parlar sculpe e colora , ; r 
Negar lo dritto delle sue sorelle? . ; ; f 

(i) Oman Sotolk ^bminlìa di C.|A.ài«. 

(S) OiiHM'lB.'Bb.79nmV-'M.*'t»t<d^:'''' t\ 3. 
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Dtmqne di Psiche la beltà dinna 
^ mnu tela , o in freddo marmo espressa, 
Saià dell'alme incanto e maraTÌgliat; : 'i 
E se loquela e afietti e moto e vita 
Àvrà mi carmi, volgeras^ >n mostro? 
Ali riedi al primo officio, o bdlà DtVa , 
Biedi sicura. A Gè ^ invita e pcega 
Va' altra Diva , tua nemica in vista t 
Ma in suo segreto a te congiunta e cara, 
La Yeriià , cbe timida non osa 
Tutta nuda mostrarsi , e il trasparente 
Mistico vel di me figure implora. 
Onde mezzo nascosa in più deiào 
Pungere ì cuori e innamorar le menti. 
Vien , chè tutta per te fatta più viva 
Ti chiama la Nuura. I laghi, i fiumi, 
Le foreste, le valli, i prati, i monti, 
E le vili , e le spiche , e i fiori , e l'erbe , 
E tutte alfine le create cose , 
De' loro Iddìi spogliale , a te ilolenti 
Alzan la voce , e cliieggoao vendetta. 
£ la chiede dal ciel la luna , il sole , 



E le stelle , non più mosse da dive 
laielltgenze, ma dannate al freno 
Della legge che tira a) centro i pesi : 
Potente lej^ge (Ji Sofìa , ma nulla 
Ne' liberi d' Apollo immen.si regni , 
Ove ii dileiio è prima leggo , e mille 
Mondi il pensiero a suo piacer vi crea. 

Rendi dunque ad Amor l'arco e gli strali. 
Bendi a Venere il cinto ; ed essa il ceda 
A te, divina Aktometta, a cui 
(Meglio che a Citino nel Meonio canto) 
Altra volta l' avea già concedato ; 
Quando , novella Venere , di tua 
Folgotanie beltà nel caro aprile 
D* amor l' arme tapm , e mancò poco 
Che ìnoff/a Ù mar di Giano a te devoti 
Non fiunassero altari e sacrificj. 
Or tu, rana d* ogni cor gentile , 
E dolce cara delle Muse , adopra 
Questo magico cinto a porre in fuga 
JjB i\»n^niì al limar pallido raggio 
Maliarde del Nolte, Ed or che IwiDa 
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Nel tuo larario d' Itneneo la face , , 
Di Ciicrea le veci adempi e desta 
Ne' talami dd iìglio, allo splendore 
Di quelle tede , gl'innoceDti balli 
Delle Grazie mai sempre a te compagne. 
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DI CADMO E DI ERMI0I4E 

IDILLIO. 
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AVVERTIMENTO. 



r^er la piena intelligenza dì 
questo Idillio, lavoro dimarih 
vigUosai)ellezza,convien no- 
tare che il marchese Giangia- 
como Trivulzio, ricchissimo e 
nobilissimo cavaliere milane- 
se, coltiva con amore le lette- 
re j e non cede a veruno nelle 
cognizioni bibliografiche. La 
marchesa Beatrice Trivulzio, 
nata duchessa Serbelloni, ma- 
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dre delle due spose, e rammen- 
tata dair autore, tiene in Mila- 
no lo scettro dell' amabilità e 
della coltura. Ilcav. Vincenzo 
Monti, cantando di questa fa- 
miglia che va altera della sua 
amicizia, ha la ventura, sì ra- 
ra in chi esalta i grandi, di 
trarre le sue lodi dalla sor- 
gente del vero, e di sentirle 
approvate dall' applauso co- 
mune. 



Digitizsd by 



L E NOZZE 

DI CADMO E DI ERMIOINE 

IDILLIO. 

di B. Elm» Trì^uì-do col 
ai manb*H Cttutf^ CanautUti mvi m m . 



Il giorno ch'Emuòn; di Qia«a 
ÀIiDB prole e di Mane , iva di Cadmo 
All' eccelso connubio , e la segala 
Tutta , fuor Giano , degli .dei la sdiiera 
Graralaodo al marito, e presentando 
Di cari doni la beua qiosa , . 
Gol Delio Ap<riIo a salatarla anch'esse 
Comparvero le.Mose. Una ^irland* 
Stringea ciascnna d' olezzanti fiori 
(Sranpre olemaoU, perch6 mai non mtLoie 
n fior che da casulia onda è nadiito ), 



DigitizBd by GoOgle 



28 

E tal di quelli una fitgraoza uscla 
Ch'anco i sensi celesti ionebbriava , 
E tolta odor cfCMimpo era la r^jia; 
De'bri serti immortali adaaque in prima 
Le divine sorelle inc(»onaro 
Dell'anreo letto nudai la sptmda.- 
Indi al canto à (Uero e alle carole. 
Della danza Tersicore gaidan 
I voinbili giri - e in queste note 
L'amica de^i Eroi Calliopéa 
Col guardo in sà raccolto il labbro apriva : 

Bdt& , raggio di Idii che noto more , 
Tu cbe d'amor Is fiamlne accendi, e godi 
Star di veleni intatte e di fanciulli 
Nelle nere pupille, in guardia prendi 
Di VeoMe la figlia, e al tempo avaro 
Non consentir che le tao rose involi 
Alle cMH soe gote. A la concedi 
La non eadoca giavait& de* Nnoiì, 
CSi'ella di Mumlft «n^ne, e come b^le 
Tn feitt,o Diva-, d'Ennion le tona», 
Cosi vkude à lei fVballe Q agre. 
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Immenso ddia luce eterno fonte 

Vibra i suoi JarJi il sole , e ni^Ile cose 
Sveglia la vita; e tu, reina eterna 
De' cor gentili, se bontà vten teco. 
L'amor risvegli che stagioa non perda, ■ ; 
E spargi [li pereaoe alma dolcezza 
Lo perigliose d'Imeneo catene. . 
Bacia queste catene , inclito figlio 
D'Agenore; le bacia, ed ìa vederti 
Genero eletto a due gran Dii t' allegra} ' ' 
Ma Rognato (i) al tonante egioco GioTe 

OH ti vantar , ehà l'alta ira di Giuita .i; 
Costar li farà caro un tanto onore. 
Pur, dove avvenga che fucesto nembo ' 
Turbi il sereno de' tuoi d'i, non franga 
L'avversità del fato il tuo coraggio,, ■ ■ V; 
Chè a se l'uom forte è Dio. Tutte egli prame 
Sotto il ]uà le pann, e dolb Parche, ' 




DOua di Cadine» e De pnc^uìlò U ^jingLìa» 
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Su ferrei troni alternamei 


me assise.' ' 


CoD magnani nia rjilma 1 


rolpi iS]iètla 


Così cantava: iill iiltiiu 


le parole, 


DI non lieto avvenii« .in, 


lunziairici, 


Cadmo cliinò pensoso il 


cigfio, e scuro 


NiiLe di duolo d'Evmior 




Sulla candida fronte. Ani 


:o de'iWimi 


Si contristar gli aspetti , ed un silenzio 



Ne segui doloroso. AKor la Diva 
Col dolce lampo d'nn sorriso intera 
RidestaBdo" la gioia in ogni [ietto. 
Sull'auree corde fe' volar quest'idno; 

Schietta coai'onda:di petrosa vena 
Delle'mufie la lode i generici 
Spirti rallegra, e iDimonjalmeme vt\a i 
L'alto parlar che dal profondo seno 
Tnie dell'alma II fnror che Febo inqnn , 
QaaDdo ai carmi soii segno i fatii egregi 
De' valorosi, o i peregrini ingegni 
Trovatori deH'art^ oode si giova 
L'amana stirpe, e sl fa bello il mondo. 
Or dì quante protUisse arti leggiadre 
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n morule iatalletto, snrx divina , ■ 
Qua]e il canto diti' là pM felice? ' ' ' ''. 
Te di tutte bellisuniB e pritnìna, ' :' ' - 
Ch« eoa rozze figure arditamente 
Piii{p la voce ,' e color daiidò. e corpo 
All' umano p«naero , agli occhi il rendi ' 
Visibile: ed ìd tale é tanta laae,' : 
die mea chiara del sol splende la fr<»ite, 
Ei vola o parla A tutte genti , é chiusa 
Nelle tue cifre si consei-va eterno. 
Dietro ai ponenti che tu crei sniarriia 
Si confonde la mente , e perde l'ali 
L'immaginar. Qual già fuori del sacro 
Capo di Giove orrendamente armata ^ 
Balzò Minerva , ed il paterno telò , . . 
Cui nessuno de' Numi in sua possaoisa 
Anlia toccar, trattò fiera donzdia (i), ' 

(i) Smondó Hitdlo^i ciiKaao UdÌD unva il ma 
bloiM pirUegln* , « ■ niiuia « dUo di pgltr nlHg- 
giin il riOaiaa (G fSon CunU i UÌbot'. Panib 'dica 
Vitgitia nal L dall' SoiSàt x- <l> > Ipn , mpUum 
fMilMlm ( imiUnu lIgMn, k. E pih apaMniaiita .'iK Mi- 
nena pulando, <ium GiUbn mI 'XIV ila'Panilipuaui 
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E corse in Flegrà a fulminar tremeiida 
I Gg]i della Terra, e fe' GÌcaro 
Al genitore dell' Olimpo il seggio : 
Tal ta pure, verace altra Minerva, 
Dalla niente di Cadmo partorita (i), 
E nell' armi terribili del vero 
Fulminaudo, atterrasti della cieca 
Ignoranza gli altari, e la gigante 
Forza frenasti deirEkror, che stratta 
Sul ciglio all' uomo la feral sua benda , 
Di spaventi e di larve all'infelice 

Indi t'itrmi impugnò del gdnicort 
Cui de Numi trallar tllri hom oh 
Le inu» , > troMÒ e immew Olimpo. 
VeggfeuiJDCor* Euripde pelle Traadi, EKliilo D«ll«'&Din<iiuU, 
Smecinell'ÀiiiniDiiaas, &Hitjdiiiie[tmiicDE[li amione , ■ 
IroTiniri r>IU mniiont ilal prìnlegia concedalD a Fillade 
■ola di potare ow diirarml del padie. Ed t helitlsima lUi- 
ROM i perouhb egli h irerAra«ale alla Sa^enu che ai con- 
fina, ^ 

(i) Cadmo fu quegli cbB iiuaptA in Greòa I'atIb di 
•crìim , «IH Dom ( di« NiLal Cauli , ttjL hb. VOI , 
cip. 93 ] ni ptiUtmphicat ptr Ja bm lo uir monUaiHt 
iiuK in atsuii ad poilvat In U i mtm -. 
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Ingombrava il cerèbro, e il regnava 
Solo e assoluto ìmperador del mondo. 

Tale è il mosiro , o Cadméa nobile figlia , 
A cui guerra tu rompi , e tatuo hai tolto 
Già dell' impwo ch'ogni sforzo è indanio, 
Se il fisi non crolla , a sostenerlo in trono. 
DI selvaggia per te si fa civile 
L'umana compagnia^ per te le fonti 
Del saper dilatate in mille rivi , 
E a tutti aperte , corrono veloci 
Ad irrigar le sitibonde menti. 
Per te più pm'o, e in un di Dio più degno 
Si sublima il suo culto, e cou amore 
Al cor s'apprende da ragion dettato; 
Non da colei che in Aolide col sangoa 
D' Ifigenia propizi! invoca i venti, 
E spinta in Ciel la fronte, e dell'Etenio 
Le sembianze falsando, spaventosa 
Fra le nubi s'affaccia, e cupo gridai 
CSiiadi gli ocdu,iimaa verme, e cieco adota. 

Ma d'alta skplema uso amoroso, 
E della prima idea diritto spiro, 
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£^»iofo(t)(«ll'arim adamaDtìiie 
Oìftlla saetta ragion l'orrenda larva 
Ou]ràlUt(aà, -vendicberà del Nume , 
Da queir empia converso in erodo spettro. 
L'oltraggiata boutade^ e l' uoni , per vie 
Tutti; di luce , al suo divin principio ^ 
Fano più presso si farà più pio; 
E dirà seco- De' miei mali il primo 
E la prima mia morte è l'ignoranza. 

Tal' era della Diva il canto arcano; 
Della Diva Calliope a cui tutte 
Stanno dinanzi le future cose, 
E, secondo che il tempo le rivolve 
^el suo rapido corso « a tuue dona 
E forma e voce e gnalitade e vita, 
Con tal di sensi e di dottrine nn velo 
Ch'occliio vtilgar noi passa : onde agli stolti 

Cf) Filosofia i IMO amaroto tuo di lapìaiita , il qaaia 
massimaUKnte à in Dtoi pwK^ in lui à iammu taplv»- 

ahroVB, se non ui quantn da too prpu^ È dimpu la 
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La delfica tavella altro non sembra 
Che caDora follia. Povero il seoDO 
Oie in quei deliri ascoso U ver non vede ! 

sa quanta de' carmi è la potenza 
Su la reina opinion, che a nullo 
De' viventi perdona e a lutti imperei 

Stava tacito attento alle paiole 
Profetiche di tanta arte il felice 
Insegnatore, e nel segreto petto 
Dell'alto volo, a cui l'iunan pensiero 
Le ben trovate cifre avrian sospinto, 
Pregustava la gioia, e della sone 
Già tetragono ai colpi si sentfa. 
Presa le Muse da quel giorno usanza 
Di far liete de* canti d' Elicona 
Def^i ecc^.le nozze, ovunque in pregio 
Son d'Elicona i dolci canti. Or quale 
Qoal v'ha sponda che sUi come i'insdbrsi 
Dalle Gixm loinsa e dalle Mose ? 
Qnal tempio sorge a cpuste Dee piii caio 
Che f eretio da te , spino gentOe , 
Nelle coi vene del IVivuIzio sangue 
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Vive ii)tero l' onor ? Alto fragore 

D'oricalchi, guerrieri e d'armi orrende 

Empiea , Signor , le risonanti volte 

Delle tue sale un dì, scnak di Marte, 

Quand'il grand' avo tuo fulmia di guerra (i) 

Delle italiclie spade era la prima. 

Or che in regno di pace entro i lombardi 

Elmi la Lidia tessitrice ordisce 

L'ingegnosa sua tela, e col ferrigno 

Dente agli appesi aviti brandi il lampo 

La ruggine consuma , a te concede 

Altra gloria, e pià bella, e senza pianti, 

Senza stragi e rovine il santo amore 

De' miti studi, del silenzio amici, 

Che da Febo guidati e da Sofia 

Traggon l' uom del sepolcro e ti fanno eterno. 

Qui dell'arte ^ Ca^o e della sua 

Imhamee i mcRnuuenti accolti 

Di grave msravìgiù empìon la vista 

(i) IL moraiciaUo Gau-Gucodu^Trìraldti cv^nji^iutDil 
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De'rigHardanti (j): qui, di Pinilo e Ciira 
Posti 1 gioglii 111 obblio, l'Ascrée fanciulle 
Fermano il seggio, e grato a te le invia 
li gran padre Alighier che per [e monde 
D'ogni labe coniempia le severe 
Del suo nobii Convito alte dottrine. 
Odi il suon delle cetre , odi il tripli, Uo 
Dello daii/e, ed Amor vedi die glua 
Via le bende , e la iciza e ((nan^i rosa (2) 
Del tao bel cespo ad Imeneo coEisogna , 
.Ed allegro Imeneo nel più ridente 
Suol le trapianta che Panaro e Trebbia 
Irrighino di chiare onde felici; 
£ germogli n'aspetta , che faranoo 
Liete d'odori e l'una e l'altra riva , 
Dì generose piante ambo superbe. 

(i) V ina^BB blUiaiK* TiìtdIiìhu, rlecUriiiu di pM. 
BM Godici , B dtt pjfa nrì b pngitli ni>rmnieDti delT BrtB 

(s) Si itlada afla Aaunondoh* dgU' IMM lutiMbMi 
S CtifugUa JelU ijutitr» ntt fr 1b non* di àaaa* Ha- 
m Triiakio «n. dsa OtaMpfB pBUtP«d fJJbialmt. 
Bd a HUna inun mi CHpà|Ila Mta fiuUrV KM* pK 



DigitizBd by GoOgle 



38 

Or VOI (l'ambrosia rugiadose il enne. 
Il CUI sornso unte cose abhella. 
Voi dell' mrlita Bice al fianco assise, 
Grazie, li^lio (ti Giove . accoiniiasnate 
Le due davo; mukhc ^im-.- dmi/clle ; 

In die ]iiYsi>ro eiitr^iiiihe un liiiiso amore, 
L auimatrir.o delle tele, e quolia 
Glie di niusiclie note i\ cor ricrea : 
Ondo la vita con|U!;al na tulln 
Di dolce aspersa e ili ridtiuli iiIel', 
Simiglianti alle primi: di Niiima 
Vergini fantasie clic in piemie e iti don 
Srlier/nno seni^n lesf;e. e snu piii belle. 
E tu. iii-n naio Millio mio. die i modi 
Di Tebe osasti con ardir novello 
All'avene sposar di Siracusa, 
Vanne al fitir de' gentili, a lui che fermo 
Nella ]3arie miglior del mio pensiero 
Tieu della vera nobiltà la cima, 

Je nmis ili ibDDi CniiiiM Trivobio col subii don ffiuwp- 



E de' cortesi è re; vanne , e gli porgi 
Queste parole: Amico ai buoni il cielo 
Di doppie illustri nozze oggi beati 
Rende i tuoi lari, ed i[ canuto e fido 
De laoi studi compagno all' allegrezza 
Che l'anima t'innonda il suo confonde 
Debole canto , che di stanco ingegno , 
Dagli affanui battuto , è tardo figlio^ 
Ha non ò tardo il cor che, come spira 
Riverante amistade , a te lo sacra. 
Questo digli e non altro. E s'ei dimanda 
Come del viver mio si volga il corso, 
Di' elle ad miifl ruscello egli ò simfle 
Sa le cui rive impetuosa e dnta 
I fior più cari k tmpM» uccìm. 
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PER LE NOZZE 

ADELAIDE CALDERARA 
GIACOMO BUTTL 
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AVVERTIMENTO. 



Gì i elogi che in quest'Ode il 
cav. Monti fa della sposa, non 
debbono reputarsi una mera 
adulazione poetica. Beltà di 
volto, maestà di forme, leggia- 
dria diportamento si congiun- 
gono in lei ad un ingegno som- 
mamente coltivato e ad una 
rara gentilezza di tratto. Basti 
a sua lode dire che il famoso 
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astronomo Oriani, ed il cava- 
liere Monti si recavano a gior- 
naliero diletto lo starsi conver- 
sando con lei, ed educarne lo 
spirito. 
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ODE. 



Sen lo dìas' io : Costei 

Di tatti pregi ornata, 

E ne'più cari e bei 

Di Fallacie lavori esercitata, 

Nacqae a bear la vita 

Di qualche anima bella al ciel gradita. 
Vedi come si toglie 

Fuor della propria schiera ! 

Vedi (-[(lantii raixoglie 

In sé vii'tiuo, onestamente aitami 

Ogni cor la wlnla 

Ma non usa dir T'amo; e vinto Bmmnta. 
Conii>agni a lei van sempre 
Il decoro , e ridente 
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Una grazia che tempre 
Mai noo cangia , ed il cor ruba e la mente. 
(W ella appar , di vile 
Ogni pensier SÌ fa tosto gentile. 
Or tu dov'eri, Amore, 
Quando a catene ingrate 
Un generoso errore 
Lagrimosa traea tanta oaestate? 
Sull'infelici tede 

Piangeau le Grazie, giìdanilo mercede. 
Misera ! all' alto ginro 

La man stendea mmanle j 

Chè doloroso e scuro 

Vedea spieguà l'avvenite innante. 

Ma prese Amor consiglio 
. Da fermo senno , e dìsbendosù il ciglio. 
Indi , scelto un quadrello 

Di fulgiil'oro, al petto 

Dì prò gurzoi) , che bello 

Ha del pari il sentir che l'iiatelletto , 

Vibrò di forza : in canto 

AHot à volse delle Grazie il pianto. 
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Salve , il cacto dicea , 

Salve, garzon beato ! 

La divini Aretóa (i) 

Resse il dardo d' Amor che t'ha piagato ; 

Ed Aretéa fa quelU 

Che al tuo bacìo educò l' aurea donz^a. 
Severa Dea , che godi 

He' tuoi santi delubri 

In amorosi nodi 

Stringere il cor delle fanciulle insubri , 

Condurle ali' ara avventurate spose, 
Odi il plauso che suona 

A te di lande In riva 

Del tuo diletto Olona. 

Salve, cara alle madri inclita Diva; 

Salve , prima salute , 

Prima ai figli ricchezza , ahna Virtute. 
Nulla è da te divisa 

La beltà : teco unita 

(0 id vinii. 
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La Terra imparadisa 

Sì clie 1 Celesti ad abitarla invita. 

Felice r uomo allora 

Che bei costumi in bella donna «dora ! 
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